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FILIPPO VILLARI 
 

FILIPPO MAZZEI E LA SUA VISIONE 
DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 

 
 
 
Introduzione 

 
Intellettuale, viaggiatore, viticoltore, pensatore politico, massone, Fi-

lippo Mazzei (1730-1816) rappresenta un autentico eroe dei due mondi 
ante litteram data la sua partecipazione politica alle vicende della Rivo -
luzione americana, prima, e di quella francese, poi1. Amico persona le di 
Thomas Jefferson nonché suo vicino di casa a Monticello, Mazzei agì 
come agente diplomatico della Virginia e fu autore di vari articoli inci -
tanti i coloni alla ribellione contro la madrepatria inglese. Inoltre, ispi-
rò a Jefferson il celebre enunciato – inserito nella Dichiarazione d’Indi -
pendenza – «tutti gli uomini sono creati uguali» nonché fu autore della 
prima opera scritta in francese sulla Rivoluzione americana, le Recher-
ches Historiques et Politiques sur les États-Unis de l’Amérique Septen -
trionale (1788)2. Dal 1785 al 1791 visse a Parigi e frequentò i salotti de-
gli illuministi partecipando anche alle riunioni della celebre loggia del-

1 Una prima informazione è nella voce dedicata a Mazzei in E. TORTAROLO, Mazzei, 
Filippo, in Dizion. biogr. degli Italiani, LXXII, Roma 2008, 545-50. Per un’introdu-
zione più dettagliata, sebbene datata e di carattere bio-bibliografico, vd. Bibliografia 
su Filippo Mazzei avventuriero della libertà, a cura di L. CORSETTI - R. GRADI, Poggio 
a Caiano 1993. 

2 F. MAZZEI, Recherches Historiques et Politiques sur les États-Unis de l’Amérique 
Septentrionale, ou l’on traite des établissments des treize colonies, de leurs rapports et 
de leurs dissensions avec la Grande-Bretagne, de leurs gouvernements avant et après 
la Révolution etc. Par Un Citoyen de Virginie. Avec quatre Lettres d’un Bourgeois de 
New-Heaven sur l’unité de la législation, À Colle 1788. 



le Nove Sorelle3. Seppur inizialmente favorevole a una rivoluzione sul-
lo stile americano anche in Francia, appena gli eventi presero una piega 
cruenta Mazzei non appoggiò la frangia più estrema dei rivoluzionari e 
ripiegò in Polonia dove ricoprì l’incarico di consigliere personale del re 
Augusto Stanislao Poniatowski III e fu uno degli estensori dell’illumi -
nata Costituzione del 1791. In realtà era in corrispondenza con Ponia-
towski dagli anni parigini, quando l’intellettuale toscano aveva scritto 
una serie di lettere, alcune delle quali edite, che raccontavano la sua vi-
sione sugli eventi rivoluzionari francesi e su come essa fosse accolta dal 
re di Polonia. Inoltre, descrisse gli eventi rivoluzionari da lui vissuti nel-
le sue Memorie, scritte nel 18134. 
 
 
Il soggiorno nella Parigi prerivoluzionaria (1785-1789) 
 

Nell’opera Mazzei  racconta la propria partecipazione in modo di-
scontinuo, anche se con osservazioni acute. Più che altro si ha l’impres -
sione che si soffermi talora sui dettagli minori tralasciando certi eventi 
più importanti e senza rendersi pienamente conto di essere testimone 
di uno degli avvenimenti centrali dei suoi tempi. Quando, anni dopo, 
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3 Mazzei fu molto probabilmente iniziato alla massoneria quando studiava medicina 
a Firenze presso l’Ospedale Santa Maria Nuova retto da Antonio Cocchi, Gran Mae-
stro della loggia inglese di Firenze. Nell’ambiente massonico parigino ebbe modo di 
frequentare la loggia delle Nove Sorelle grazie anche all’amicizia con Condorcet. Vd., 
in proposito, A. ADDOBBATI, Napoli e gli Stati Uniti: una relazione inedita di Filippo 
Mazzei, in Agli albori delle democrazie moderne. Filippo Mazzei (1730-1816), a cura 
di R. PASTA, Roma 2018, 186 e G. R. FASCETTI, Filippo Mazzei. Profilo di un massone, 
Lucca 2021, 10. Vd. anche le Minutes of the Williamsburg Lodge of Masons, William 
and Mary Quarterly dove nella seduta del 28 dicembre 1778 Mazzei è indicato come 
visiting brother, 1916-1917, 147-58. Vd., inoltre, G. E. KIDD, Early Freemasonry in 
Williamsburg, Virginia, Richmond 1957, 137. Qui l’autore registra cinque visite di Maz-
zei in logge virginiane tra il 7 giugno 1774 e il 28 dicembre 1778. 

4 Lettere di Filippo Mazzei alla corte del re di Polonia (1788-1792), a cura di R. 
CIAMPINI, Bologna 1937 (da ora in avanti più semplicemente MAZZEI, Lettere); F. MAZ-
ZEI, Memorie della vita e delle peregrinazioni del fiorentino Filippo Mazzei con docu -
menti storici sulle due missioni politiche come Agente degli Stati Uniti d’America e del 
re Stanislao di Polonia, a cura di G. CAPPONI, I-II, Lugano 1845-1846 (da ora in avanti 
più semplicemente MAZZEI, Memorie).  



scrive le Memorie, l’autore stesso rammenta di aver lasciato la Francia 
nel dicembre del 1791 e si dimostra consapevole delle lacune dell’ope-
ra. Mazzei era già stato testimone e attore della Rivoluzione americana 
e quando arrivò a Parigi nel 1785 poté contare sulle sue amicizie ameri -
cane, prima fra tutte quella con Jefferson, ambasciatore americano in 
Francia tra il 1785 e il 1789. Soggiornava all’Hotel de Colonies, vicino 
alla parrocchia di Saint-Eustache5. L’alloggio era modesto ma il quar-
tiere risultava interessante poiché era ubicato nei pressi del polo di mag-
gior sviluppo dell’elegante società parigina. Nonostante gli inizi diffi -
cili, Mazzei disponeva di un ottimo biglietto da visita da esibire nei ce-
nacoli intellettuali della città: i quattro volumi delle Recherches usciti 
nel gennaio 1788. 

Questo lavoro, suggeritogli da Jefferson, a cui si dedicò con «aggres -
sivo entusiasmo», gli avrebbe permesso di consolidare le sue conoscen-
ze parigine grazie al sostegno della ‘coterie americanofila’, facendosi 
apprezzare da personaggi come Condorcet, La Rochefoucauld e soprat -
tutto La Fayette, reduce anch’egli dalla Guerra d’Indipendenza ameri -
cana ed esponente della nobiltà francese, destinato ben presto ad assur -
gere a un ruolo di assoluto rilievo nella Parigi rivoluzionaria6. Nono-
stante gli avessero procurato una certa notorietà, le Recherches non ave-
vano contributo a risolvere i problemi economici di Mazzei. A sbloc-
care questa situazione di stallo e a dare maggior prestigio a Mazzei fu 
un evento tanto fondamentale quanto inatteso: la sua nomina a segreta -
rio di fiducia e corrispondente del re di Polonia Stanislao Augusto Po-
niatowski III7. Il soggiorno di Mazzei a Parigi si situa tra due realtà ben 
distinte e diversificate, incuneandosi, nel giro di pochi anni, tra la Pari -
gi capitale dei Lumi e la Parigi capitale della Rivoluzione francese. Se-
condo Mazzei, le cause della crisi della Francia erano tutte – o gran par-
te – da imputare alla regina Maria Antonietta8. Per il toscano, il re Lui-
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5 H. BURSTIN, Filippo Mazzei e le incognite della rivoluzione parigina, in Agli albori 
delle democrazie moderne, 85. 

6 A. GERBI, La disputa del Nuovo Mondo, Milano 2000, 378-79. 
7 MAZZEI, Lettere, 17. 
8 G. GEROSA, Il fiorentino che fece l’America. Vita e avventure di Filippo Mazzei 

(1730-1816), Milano 1990, 296-97. 



gi XVI avrebbe portato il suo popolo alla libertà, eguaglianza e fraterni -
tà ma 
 
per disgrazia sua, e di tutto il mondo civilizzato aveva una moglie che ad una 
gran bellezza univa più che altrettanto orgoglio e la più raffinata duplicità, me-
diante la quale condusse finalmente al patibolo il povero marito e se stessa, il 
che vi dimostrerò a suo tempo, come pure che il re non ebbe mai l’intenzione 
d’escir dal regno; e che sebbene non avesse un talento sublime ne aveva assai 
più di quel che gli fu supposto, e unito a molto buon senso9. 
 

Il suo apprezzamento verso il sovrano era spesso ripetuto nei cenaco -
li intellettuali parigini, nonostante le sue affermazioni fossero stigmatiz -
zate da illuministi come Condorcet e Mirabeau e ritenute espressioni 
di cortigianeria10. Per Mazzei, la Francia era sul punto di sostituire la 
vecchia architettura costituzionale, molto complicata e forse la peggio -
re possibile, con un nuovo sistema più efficace. Occorreva, però, l’unio-
ne dei francesi, perseguita appassionatamente dal «buon Luigi». Era di 
ostacolo il partito della regina. Il fiorentino ricorda anche che le zie del 
re, sorelle di Luigi XV, Adelaide (1732-1800) e Victoire (1733-1799), 
non amavano per nulla la nipote austriaca e cercarono di convincerla a 
mitigare i suoi intrighi. Volevano parlarle, ma la regina non le degnava 
di un incontro. Alla fine, ottennero l’udienza che si risolse in uno scon-
tro, tant’è che Maria Antonietta abbandonò la stanza col volto pieno di 
rabbia e furore. Mazzei riferisce questa vicenda a Stanislao Poniatowski 
evidenziando le divisioni nella famiglia reale11. Alle porte della Rivolu-
zione, Mazzei si scagliava contro Necker, raccontando al re di Polonia 
le sue percezioni sul banchiere svizzero che indicava come responsabi -
le di quelle «ciarlatanerie che fecero andar via Turgot dal ministero»12.  

Secondo l’illuminista toscano, Necker era riuscito a raddoppiare le 
sue ricchezze durante la permanenza nel governo di Francia. Questo era 
stato possibile non perché avesse rubato ma perché era rimasto associa -
to alla sua banca a cui passava le informazioni necessarie. Nonostante 
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9 MAZZEI, Memorie, II, 22. 
10 Ibid. 
11 GEROSA, Il fiorentino che fece l’America, 274. 
12 MAZZEI, Memorie, I, 537. 



rilevasse la spregiudicatezza di Necker, il giudizio sul suo operato era 
meno negativo rispetto agli amministratori che lo avevano preceduto. 
Mazzei continua sottolineando che dopo la cacciata di Necker, avvenu -
ta pochi giorni prima della presa della Bastiglia, Parigi visse dei mo-
menti di grandi tumulti popolari. Le strade erano piene di gente, si pren-
devano armi e strumenti offensivi di ogni genere e il caos generale re-
gnava in città. Raccontava anche del notevole aumento del numero dei 
ladri e delle voci che circolavano sul Consiglio del re, dominato dagli 
amici della regina. Gli appariva plausibile che una parte confidasse nel 
crescente disordine nella speranza che il Terzo Stato, per scongiurare 
l’anarchia, si sottomettesse ancora una volta al vecchio sistema. 
 
 
Le vicende rivoluzionarie nell’ottica di Mazzei (1789-1791) 
 

Gli eventi del 14 luglio 1789 sono narrati in modo rivelatore di alcu -
ni aspetti della sua personalità: 
 
In un sol giorno il popolo di Parigi ha posto fine a tanti mali! Tutte le difficoltà 
sono state levate, gli ostacoli son vinti e la via è appianata per fare tutto il bene 
possibile […]. L’idra aristocratica, non solo non potrà più disturbare l’unione, 
ma sarà forzata a fremere in segreto. L’insolenza ereditaria è già molto dimi-
nuita, l’orgoglio ha abbassato le ali, le decorazioni e i titoli non fanno più la 
medesima impressione […]13. 
 

Queste espressioni palesano la presa di posizione ideologica che l’il-
luminista toscano aveva di fronte la Rivoluzione e che gli derivava dal-
la sua precedente esperienza americana. Le convulse giornate parigine 
non lo colsero alla sprovvista. La sua valutazione di quelle vicende ap-
pare perspicua. Gli stessi fenomeni di violenza, il frenetico incalzare de-
gli eventi non lo sgomentarono ma anzi, sulla base di quanto aveva già 
vissuto, rimase lucido e manifestò inizialmente una certa indulgenza, 
non sempre condivisa nel suo ambiente intellettuale.  

Mazzei, a differenza di spiriti più moderati e timorosi, si trovò così 
sbalzato in prima linea a fianco della nobiltà liberale e nel primo fron-

499

FILIPPO MAZZEI E LA SUA VISIONE DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE

13 MAZZEI, Lettere, 176. 



te patriottico. Come ha osservato Albert Mathiez, la Rivoluzione fran-
cese ai suoi inizi era considerata e si considerava giustamente figlia 
della Rivoluzione americana; ciò spiega perché i più liberi degli spiriti 
americani avevano guardato con entusiasmo all’esperienza francese14. 
E non è solo il caso di Mazzei, che era americano di adozione, ma anche 
di altre personalità a lui coeve, come Thomas Paine, arrivato in Fran-
cia per la prima volta nel 1787 e che, tramite Jefferson, era entrato dal 
1789 nell’orbita di La Fayette. Molti, dunque, furono gli stranieri atti -
rati dagli iniziali eventi rivoluzionari in Francia e dalla prospettiva di li-
bertà. Mazzei, come altri che avevano condiviso la sua esperienza, rite-
neva che la Rivoluzione contenesse intrinsecamente una pars destruens 
ineliminabile e anche violenta in quanto strettamente legata alle barba -
rie del passato: questa per lui era una premessa insindacabile per una 
nuova stagione di cambiamento15. A giudicare dalle sue Memorie, Maz-
zei rimase impressionato soprattutto dagli episodi di generosità a cui 
assistette durante la Rivoluzione. 

Osservava come gente che pur viveva nella miseria, trovando per ter-
ra o sui corpi delle vittime dei rivoluzionari orologi d’oro o monete, an-
dasse a consegnarli e depositarli nelle casse pubbliche. E alcuni arriva -
rono a esporre la propria vita per salvare gli avversari. Il caso in que-
stione indicato da Mazzei è quello dell’abate Pierre Torné, vescovo di 
Burges, che aveva giurato sulla Costituzione civile del clero e che fece 
tre superbi discorsi in difesa di quei religiosi contrari alla sottomissione 
della Chiesa alla disciplina rivoluzionaria. A detta di Mazzei molti fu-
rono gli atti di eroismo e umanità. La corrispondenza con Stanislao Po-
niatowski affronta la questione dell’abolizione dei privilegi feudali del 
4 agosto 1789. Per il re di Polonia si trattava di una notizia positiva, por -
tatrice di progresso e virtù, rallegrandosi che 
 
Il solo racconto di ciò che è accaduto la notte del 4 agosto all’Assemblea na-
zionale è il più bell’elogio che si possa fare alla nazione francese e la miglior 
prova che questo diciottesimo secolo merita di essere chiamato quello della fi -
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losofia. C’è solo una massa di luce assai più grande di quella mai trovatasi riu-
nita in ogni popolo, che abbia potuto produrre d’un sol getto un tale monumen-
to di saggezza e virtù16. 
 

Come già ribadito, Mazzei era dalla parte del re e dell’ala liberale del -
l’aristocrazia incarnata dai suoi amici La Fayette, Condorcet, Mirabeau 
e La Rochefoucauld. Scriveva elogi su di essa a Stanislao Poniatowski 
il quale, aderendo alle idee dei lumi, parteggiava per le riforme e le no-
vità. Mazzei, come testimone e protagonista della Rivoluzione america -
na e come agente del re di Polonia, si aspettava che la Rivoluzione fran-
cese sfociasse in eccessi. Nonostante l’entusiasmo, dovuto anche alla 
caduta del mondo feudale e al delinearsi di una nuova Costituzione per 
la Francia, osservava con arguzia come la contrapposizione tra il re e 
il popolo si faceva sempre più netta col passare del tempo. Nel 1790 si 
affiliava al Club del 1789 o Società patriottica del 1789, fondato, tra 
gli altri, da La Fayette, Condorcet e La Rochefoucauld. Il club riuniva 
per lo più moderati e monarchici-costituzionali ostili ai circoli radicali 
come i giacobini17. Mazzei era incaricato di svolgere la funzione di pon -
te tra il circolo e l’esterno; scriveva lettere con l’estero ed era una sorta 
di direttore delle relazioni esterne18. Di questo fermento di idee teneva 
costantemente al corrente Stanislao Poniatowski, affermando che alla 
Francia spettava un grande destino. Il re polacco non condivideva que-
ste sue considerazioni e, con maggior lungimiranza, manifestava i suoi 
dubbi all’amico fiorentino. La Società, secondo Condorcet – il suo più 
attivo promotore – doveva intrattenere rapporti con le altre società eru-
dite d’Europa, avendo una vocazione universale e scientifica. Mazzei 
fece suo questo aspetto della Società, ma vi partecipò soprattutto per-
ché credeva che essa avrebbe potuto contribuire alla spinta costituzio-
nale per la Francia, fine ultimo della Rivoluzione19. 
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La luna di miele per Mazzei all’interno del Club del 1789 ebbe breve 
durata. Per via di dissidi con gli altri membri, dovuti principalmente al 
problema degli ‘assegnati’, cioè di una moneta rivoluzionaria cartacea 
forzosa di 400 milioni di franchi, contestata dal toscano ma condivisa 
dai suoi compagni di partito, era costretto a dimettersi da segretario per 
le relazioni esterne e la corrispondenza estera. In ogni caso, Mazzei scri-
veva e faceva stampare l’opuscolo polemico Al popolo francese su in-
carico di un cittadino degli Stati Uniti d’America, nel quale esponeva 
la sua tesi sugli assegnati, considerati una moneta priva di valore intrin-
seco e sottolineava come una moneta analoga avesse prodotto gravi 
danni in America. Una simile valuta era insostenibile senza un eroico 
sforzo patriottico, assai problematico in una Francia scossa dall’impe -
to rivoluzionario20. Mazzei continuava a seguire con attenzione le vi-
cende della Rivoluzione francese ma col tempo avvertiva di trovarsi in 
un’epoca particolarmente infelice per lui. Non era affatto contento di 
come andavano le cose in Polonia, che si avviava a una nuova sparti-
zione, prefigurava la rovina dell’Olanda e temeva che la situazione in 
Francia precipitasse. 

Con la tentata fuga del re del 21 giugno 1791, la posizione di quanti 
come Mazzei avevano riposto le speranze in una rivoluzione moderata 
sul modello di quella americana, sfumava del tutto, anzi, si trasformava 
in un ostacolo alla comprensione dei nuovi e imprevedibili eventi ormai 
in atto. Mazzei giustificava la violenza popolare fin tanto che si mani-
festava come reazione emotiva e primaria, ma quando essa assunse un 
carattere politico non esitò a condannarla. Nel giro di due anni lo spazio 
politico per una soluzione monarchico-costituzionale come da lui auspi -
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cata, si ridusse drasticamente21. Nonostante tutto, nelle Memorie, emer-
ge come ancora ai tempi del massacro del Champ de Mars del 17 luglio 
1791 Mazzei avesse una visione contraddittoria o quantomeno confusa 
degli eventi ai quali assisteva personalmente, non riuscendo a cogliere 
la profonda e ormai insanabile lacerazione che si era creata in Francia 
quando esclamava: 
 
Veddi ancora con gran soddisfazione, che il popolo di mezzo (che in tutti i pae-
si civilizzati è la parte più sana della nazione) desiderava la quiete, poiché, 
tanto gli uomini che le donne battevano le mani dai terrazzi, e dalle finestre, 
non solo alla municipalità, e alle guardie nazionali, ma ai cannoni ancora22. 
 

Nel suo lascito letterario Mazzei arriva a esporsi in una posizione 
ben più rischiosa quando ricorda di aver tentato di convincere La Fa-
yette, capo delle Guardie Nazionali, ad avvalersi della legge Le Chape -
lier che, di fatto, poneva limiti all’attività dei club invitandolo ad arre -
sta re i capi giacobini. Proposta decisamente audace che però fu respinta. 
L’episodio sembra evidenziare un ruolo meno defilato e più attivo di 
Mazzei nelle vicende rivoluzionarie, proprio alla vigilia della fine della 
sua permanenza in Francia23. Sebbene possano esserci perplessità sul-
la veridicità di quanto da lui raccontato in quest’occasione, è certo che 
Mazzei maturò la decisione di lasciare la Francia dopo gli avvenimenti 
dell’estate 1791, esprimendo nelle Memorie tutta la sua frustrazione: 
«me n’andai mortificato all’estremo e non pensai più che a partir di 
Francia il più presto possibile»24. Inoltre, abbandonando la Francia re-
cideva per sempre anche il suo rapporto intellettuale e d’amicizia con 
Condorcet, del quale contestava il cambio di posizione politica: dal so-
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stegno alla monarchia a quello per la repubblica, visto da Mazzei come 
un autentico tradimento25. 
 
 
Conclusioni 
 

Dalle sue Memorie e dal carteggio con Stanislao Poniatowski si evin -
ce che, per quanto possa essersi sentito isolato, Mazzei non fu il solo a 
condividere tale delusione. Quel nucleo di individui che, per contigui-
tà o continuità ideologica rispetto alla Rivoluzione americana, aveva-
no palesato un atteggiamento positivo nei confronti della Rivoluzione 
francese, appare disorientato di fronte al precipitare degli eventi e inca -
pace sia di cavalcarne il nuovo ritmo che di fermarlo. La posizione di 
Mazzei durante la Rivoluzione si avvicina sempre più a quella dei Fo-
glianti e rimane dunque schiacciata tra le spinte restauratrici e reazio-
narie, da un lato, e quelle attiviste e patriottiche dall’altro. Il progetto 
di una trasmigrazione indolore del modello americano falliva, portando 
con sé tutta una stagione politica della rivoluzione di cui La Fayette era 
l’emblema a Parigi. A questo punto Mazzei usciva di scena richiamato, 
quasi provvidenzialmente, da Stanislao Poniatowski nel dicembre 1791. 

La sua parabola rivoluzionaria terminava proprio quando lasciava Pa-
rigi. Una mossa sicuramente prudente se si considerano, a posteriori, le 
vicissitudini a cui andarono incontro altri illustri stranieri come Cloots, 
Buonarroti e Miranda. Filippo Mazzei, testimone delle due Rivoluzioni 
principali del XVIII secolo, lasciava la Francia dopo aver deprecato gli 
orrori della violenza rivoluzionaria nonostante l’iniziale supporto. L’il-
luminista toscano imputava alla maggior parte dei deputati dell’Assem -
blea legislativa come anche alla parte sana della nazione viltà e man-
canza d’energia quali cause ostacolanti la realizzazione del bene che 
avrebbe potuto emergere nella Rivoluzione. In quegli anni, Mazzei ave-
va dimostrato di sapersi muovere con astuzia e cautela, manifestando il 
suo spirito di moderazione, anche se, come osservatore politico, la sua 
visione perdeva progressivamente di acutezza e capacità esplicativa. 
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Aveva dimostrato di possedere un ottimo istinto che lo aveva preserva -
to da situazioni spiacevoli grazie anche al suo retaggio cosmopolita. In-
fine, alla luce della sua esperienza a Parigi, come lo definisce Haim Bur-
stin, Mazzei può essere considerato un avventuriero ‘prudente’, un ossi -
moro che però descrive perfettamente il suo temperamento insieme con-
traddittorio e lungimirante26.
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Filippo Mazzei (1730-1816), illuminista e viaggiatore italiano, fu una figura di spicco 
del cosmopolitismo culturale settecentesco. Protagonista della Rivoluzione americana 
e spettatore privilegiato di quella francese, a Parigi Mazzei svolse il ruolo di agente del 
re di Polonia Stanislao Augusto Poniatowski III. Questo contributo pone l’attenzione 
sulla visione del conflitto in Francia da parte del Mazzei attraverso il suo carteggio con 
Poniatowski tra il 1788 e il 1791. 
 
 
Filippo Mazzei (1730-1816), an Italian Enlightenment thinker and traveler, was a pro -
minent figure in the cosmopolitan cultural scene of the eighteenth century. A protago-
nist of the American Revolution and a privileged observer of the French one, in Paris, 
Mazzei acted as an agent for the King of Poland, Stanislaw August Poniatowski III. 
This contribution aims to highlight Mazzei’s view of the conflict in France through his 
correspondence with Poniatowski between 1788 and 1791.
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